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nel Mondo

Collaboratore
di Zhirinovsky
ucciso da bomba
nella capitale

18EST01AF02

Grave l’ex vice presidente di Karadzic

Leader di Pale
tenta il suicidioUn imprenditoreèmortoeduesue

guardiedel corposono rimaste ferite
inunapotenteesplosioneavvenuta
ieri aMosca. Loha riferito l’agenzia
di stampa russa «Interfax»
precisandoche l’uomostava
entrandonel suoufficioquando
l’ordignoèstato fattoesplodereper
mezzodi un telecomando adistanza.
Il trentacinquenneeradirettore
generaledella società russa
«Roskontraktpostavka»e, secondo
quanto riferitodallapolizia -cheha
rinvenuto addossoalla vittimaun
documentodi identificazione- eraun
collaboratoredel leader
ultranazionalistaVladimir
Zhirinovsky,manonc’èalcuna
matricepolitica dietro l’attentato. La
poliziahaaggiuntoche labomba,
esplosa intornoalle 11,20ora locale
conunapotenzaequivalentea500
grammidi Tnt, hamandato in
frantumi le finestredegli edifici
circostanti.Martedì scorso,
l’amministratoredelegatodella
bancacommerciale russa
«Kutuzovsky» era statouccisoacolpi
d’arma da fuocovicinoalla sua
abitazionedadueuomini non
identificati. Unmortoche si vaad
aggiungereaimolti altri caduti sotto
i colpi della criminalità.Nel 1996,
ben1.500personesonostate
assassinateaMosca, cittàdi circa
diecimilioni di abitanti.

NOSTRO SERVIZIO

— BELGRADO. Ha cercato di dire
basta con la vita sparandosi un col-
po in testa, Nikola Koljevic, 61 anni,
ex vice presidente della repubblica
serba di Bosnia con in carica Rado-
van Karadzic. Ora è in fin di vita nel-
l’ospedale militare di Belgrado, dove
è stata tentata una operazione per
salvarlo.

I conti con se stesso e le scelte de-
gli ultimi quattro anni avevano da di-
versi mesi portato quest’uomo alla
depressione. Universitario rispettato,
considerato come uno dei migliori
specialisti serbi di Shakespeare, Kol-
jevic scelse nel ‘92 di stare dalla par-
te del duro di Pale, con grande stu-
pore dei suoi amici, anche serbi, di
Sarajevo.

Si trovava nel suo ufficio di Pale
quando ha preso la pistola e se l’è
puntata alla testa. Koljevic è stato ri-
coverato nell’ospedale di Sokolac, e
le sua condizioni sono state dichia-
rate subito critiche. Radio Belgrado a
metàgiornata loaveva datomorto.

«La mia maledizione è arrivata, l‘
ho pronunciata in un momento in
cui su Sarajevo si abbatteva un dilu-
vio di granate: Nikola ti maledico -

ho detto e scritto - un giorno anche
tu finirai nel fiume Vrbas come tua
madre. È stato crudele, è stato di cat-
tivo gusto parlare del suicidio di sua
madre, ma io non potrò mai perdo-
nare’’. A parlare è Marko Vesovic, lo
scrittore montenegrino che ha scelto
di rimanere a Sarajevo. È il suo com-
mento a caldo appena saputo del
tentato suicidio di NikolaKoljevic, l’i-
deologo dei serbi di Bosnia. Vesovic
e Koljevic sono stati amici per trent‘
anni e colleghi alla facoltà di «Lettere
e Filosofia». «Durante la guerra - ha
raccontato lo scrittore - dicevo spes-
so che bisognava arrestarlo per falsa
identità, perché quello che ordinava
i bombardamenti non poteva essere
Nicola, il mio amico sensibile e ge-
neroso, l‘ umanista con il quale ho
discusso di letteratura passeggiando
lungo il fiume». «Per me Koljevic è
stato ed è ancora il grande enigma di
questa guerra, la mia ossessione - ha
aggiunto - proprio lui, a me, ragazzo
montenegrino, ha spiegato la storia
e le tradizioni di tutti i bosniaci, serbi,
musulmani e croati e dopo l‘ ho sen-
tito dire che quella Bosnia non era
mai esistita».I leaderdell’opposizioneserbaVukDraskovic,ZoranDjindjice,alcentro,VesnaPesicdurantel’incontroconilministroDini ClaudioOnorati/Ansa

INFORMAZIONI PARLAMENTARI

Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-l’Ulivo
sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA, a
partire   dalla seduta antimeridiana di mercoledì 22 gennaio.

Dini con l’opposizione serba
«Ma l’Italia non rompe con Milosevic»
I tre leader serbi della coalizione «Insieme», Draskovic,
Djindjic e Pesic hanno incassato ieri il sostegno dell’Italia
alla loro protesta, al termine del mini-vertice di Roma. Il mi-
nistro degli Esteri Lamberto Dini: «La democratizzazione
del regime serbo è l’obiettivo della comunità internaziona-
le». Ma il capo della Farnesina ha chiarito che questo invito
non segna una presa di distanza dell’Italia dal governo di
Belgrado. Djindjic: «Noi credevamo che lo fosse».

FABIO LUPPINO— ROMA. Vi è con questo vertice
una presa di distanza dell’Italia dal
governo serbo? «Assolutamente no -
risponde Dini -. Abbiamo buoni rap-
porti con tutti. Il nostro obiettivo in
Serbia è far avanzare il processo di
democratizzazione». «Per quanto ri-
guarda noi questo invito del governo
- dice Djindjic - lo abbiamo inteso
come un distanziamento dell’Italia
da Milosevic». Due battute nel giorno
in cui il capo della Farnesina ha por-
tato in casa sua i leader dell’opposi-
zione serba per un chiarimento do-
po la visita di Dini del 12 dicembre,
quando l’opposizione lamentò che
il titolare della Farnesina avesse tro-
vato alcune richieste di Zajedno ir-
realistiche.

La domanda - avanzata da questo
giornale nel corso della conferenza
stampa con Dini, Draskovic, Djindjic
e Pesic ieri mattina a Roma - ènata in
seguito all’agitazione diplomatica

che ha imposto questo vertice lam-
po di due mezze giornate, anticipato
da un viaggio del sottosegretario Pie-
ro Fassino a Belgrado. Che c’era sta-
to un malinteso si è capito dal sup-
plemento di risposta di Dini: «La Ser-
bia ha un governo che oggi è conte-
stato sul principio didemocrazia -ha
detto il ministro degli Esteri - ma noi
dobbiamo trattare con questo gover-
noper risolvere la crisi».

Per il resto nientedinuovoèemer-
so dal vertice, se non la conferma
che l’Italia è allineata sulle posizione
assunte dalla comunità internazio-
nale dopo il documento dell’Osce
(la cui indagine è partita dopo i col-
loqui Dini-Milosevic), e che la coali-
zione «Insieme» non lascerà la piaz-
za sino a che il riconoscimento dei
risultati elettorali del 17 novembre in
Serbia non sia deciso senza equivoci
daSlobodan Milosevic.

Era la prima volta che Djindjic, Pe-

sic e Draskovic, lasciavano Belgrado
insieme, dal 19 novembre, data d’i-
nizio della protesta. Dini hagarantito
loro che l’Italia continua a seguire da
vicino la situazione cercando anche
di far pressione sul governo serbo.
«Fin dall’inizio l’Italia ha scelto di
dialogare per giungere a stabilire
nuove regole in quel paese», ha det-
to il nostroministro.

Una posizione che riassume l’o-
biettivo di tutti, a partire proprio dai
partiti che hanno scelto di stare sulle
strade per affermare, pur con molte
confusioni anche sui principi, la de-
mocrazia: cioè, la costituzione di un
tavolo che serva per la creazione di
un sistema elettorale accettabile, per
rendere moderno e democratico il
sistema dei media, in particolare. Ma
a quel tavolo si dovrà sedere Slobo-
dan Milosevic, che, dall’apparente
isolamento in cui è stato posto dalla
comunità internazionale, sembra
aver tratto nuova linfa per arroccarsi
quando sembrava vicino alla resa.
«La nostra visita qui è simbolica - ha
sostenuto Zoran Djindjic, leader del
Partito democratico -. Dobbiamo di-
re sinceramente che non contribuirà
a risolvere la crisi perché noi non sia-
mo parte del problema, Milosevic è il
problema. Non credoa cambiamen-
ti positivi per i prossimi giorni». E al-
lora vien da pensare che per sbloc-
care la situazione, oggi stagnante,
serva uno sceriffo alla Richard Hol-
brooke, di cui la diplomazia non di-

spone, soprattutto quella europea
che non sembra andare oltre i propri
limiti ampiamente dimostrati in oc-
casionedella crisi bosniaca.

«Non sono un consigliere del go-
verno americano o di quelli europei
- ha ricordato Vuk Draskovic -. Devo-
no trovare loro il modo per premere
su Milosevic perché accolga le rac-
comandazioni dell’Osce». L’opposi-
zione oggi ha dato un ultimatum a
Milosevic: deve sbloccare la situazio-
ne entro quattro giorni, altrimenti si
saràmesso contro tutta laSerbia.

Draskovic, istrionico, ha detto che
a Belgrado la protesta continuerà
con scelte inedite. «Vi sorprendere-
mo - ha aggiunto Draskovic -. La po-
lizia blocca le strade, ma noi siamo
serbi, voleremo». Un altro assaggio
di fantasia lo hanno dato ieri gli stu-
denti sfilando con i loro animali più
cari che -come hanno detto i ragaz-
zi- «hanno portato il loro sostegno al-
la giusta lotta degli umani» contro il
presidenteSlobodan Milosevic.

Per non sfuggire al ruolo di dama
nera ieri la signora Milosevic, Mira
Markovic, in un articolo pubblicato
sul suo quindicinale, Duga, ha scrit-
to: «Se i serbi cominceranno a
combattersi, sarà la loro ultima
guerra», ha osservato l’influente
leader della Jul. La guerra civile la
scatenerebbero le proteste «armi
barbare, classiche e speciali, per
uno scontro armato dei serbi con-
tro i serbi».

Autorizzato
primo divorzio
nella storia
dell’Irlanda

LaCorteSuprema irlandeseha
autorizzato ieri il primodivorzionella
storia delPaese, anche se la
legislazione che regola lo
scioglimentodei vincoli e i nuovi
matrimoni non èancoraentrata in
vigore.Del primodivorziato irlandese
nonè statodivulgato il nome,masi sa
chehauna malattia in fase terminale e
che era separatodalla moglie da
diversi anni. Ladonna, chedal
consorte haavutodue figlie eun
figlio, non volevadivorziare,maha
accettato la decisionedelmarito che
haavutouna figlia daun’altra. Per
GerryHickey, portavocedel
dipartimentodiUguaglianza e riforme
legali, la sentenzahaaperto leporte ai
cittadini irlandesi che vogliono
divorziare legalmente. «Chi vuole
prenderequesta strada può farlo
semplicemente presentando il suo
caso in tribunale e affermandocheha
urgenza», hadettoHackey .Nel
novembredel 1995, tramite
referendum, fu approvatodi stretta
misura (50,2per cento contro49,8)
unemendamento allaCostituzione
che consente agli irlandesi di
divorziare.

La misura riguarda il 15% degli studenti, quasi tutti di famiglia disagiata. Per mangiare bisognerà pagare

Mosca taglia i pasti gratis agli scolari

— MOSCA. Dolorosamente ma
impietosamente la Russia conti-
nua nello smantellamento dello
stato socialista. Dalprimogennaio
nelle scuole non è stato più servito
il pranzo ai ragazzi che fanno il
tempo continuato. La misura ri-
guarda gli scolari di Mosca per il
momento, ma, siccome la capita-
le è la città più ricca e quella che fi-
nora ha trattato meglio i suoi sco-
lari e i suoi insegnanti, c’è da
scommettere che presto il suggeri-
mento sarà praticato in ogni ango-

lo del paese. «Inevitabile», dicono
al municipio, perché non è più
possibile sopportare il peso eco-
nomico dell’assistenza. «Ingiusto»,
dicono insegnanti e genitori, per-
ché è un altro colpo che si dà ai
più poveri. Come era prima? Co-
me è adesso? Fino all’anno scorso
i ragazzi che restavano a scuola
dalle 8,30 del mattino alle 17 del
pomeriggio ricevevano due pasti,
la prima colazione e il pranzo vero
e proprio. Non si trattava di gran-
ché, intendiamoci: del tè o un pa-

nino dolce per colazione; un paio
di bliny e una polpettina, qualche
volta una zuppa, per pranzo. Ma si
tenevaoccupato lo stomaco.

Da quest’anno la musica è
cambiata: se sono piccoli, dai 7 ai
10 anni, riceveranno solo la prima
colazione, il cui costo non deve
superare i 4 mila rubli; se sono
grandi, dagli 11 ai 17 anni, avran-
no un compenso ridicolo, 1100 ru-
bli ciascuno. Va subito detto che
una coca-cola costa 2500 rubli e il
gelato meno caro 1200, così si ca-
pisce subito che cosa può com-
prare il ragazzo grande e cosa
mangerà il ragazzopiccolo.

È vero che la circolare del sin-
daco individua anche una fascia
di «poveri», e a questi si continuerà
a servire due pasti del costo totale
di 11mila rubli. Ma a parte che re-
sta sempre il problema di cosa si
compra con quei soldi, come si fa-
rà a selezionare i più poveri dai
poveri? Perché a Mosca coloro
che fanno il tempo pieno, quelli
cioè che non tornano a casa dopo

le lezioni, sono quasi tutti di fami-
glia disagiata. In genere cioè sono
i figli di quanti non hanno parenti
ai quali lasciarli in custodia e nem-
meno i soldi per pagare una baby
sitter. Rappresentano il 15% della
popolazione scolastica, più o me-
no 150 mila ragazzi sul milione di
studenti delle scuole pubbliche.
Adesso le famiglie non hanno
scelta: o lasciano digiuni a figli per
quasi nove ore, oppure pagano.
Esattamente 7 mila rubli a pasto,
una cifra spaventosamente alta te-
nuto conto degli stipendi medi. La
retta sarebbe di 150mila rubli al
mese su un salario di 600mila dal
quale, ovviamente, non è la sola
somma da trattenere. Senza con-
tare, dicono stavolta i direttori sco-
lastici, che se i genitori decidono
di ritirare i figlioli dal tempo pieno
sono posti di lavoro che saltano,
almeno 2000 solo a Mosca, per-
ché non ci sarebbe più bisogno
degli insegnanti di sostegno. Una
catena perversa che tuttavia nes-
sunohavogliadi spezzare.

Al municipio si stringono nelle
spalle: è la legge del capitalismo,
chi può pagare resiste, gli altri af-
fogano. Sempre secondo la stessa
legge, capitalismo in salsa russa va
specificato, gli insegnanti da que-
ste parti non ricevono lo stipendio
da ormai sette mesi. Ieri erano an-
cora in sciopero in 67 regioni. Mol-
ti di loro, 633mila per essere preci-
si, hanno deciso di non lavorare
più fino a quando non vedranno il
salario e questo ha provocato la
chiusura di oltre 10mila scuole. Il
debito dello Stato nei loro con-
fronti èdi 7,5milamiliardi.

Attendono di essere pagati an-
che altre categorie di lavoratori e
la cosa che più sorprende di que-
sto paese è come mai non sia an-
cora esplosa una grande protesta
sociale. Anche questo forse è re-
taggio del passato: da una parte
l’arroganza dello Stato che schiac-
cia senza pietà l’individuo, dall’al-
tra l’individuo che accetta tutto
dallo Stato, anche quello di essere
schiacciato senzapietà.

O paghi o resti a digiuno. Il Comune di Mosca taglia i pasti
gratuiti nelle scuole pubbliche perché non può più soppor-
tare la spesa sociale. La misura riguarda il 15% degli stu-
denti, cioè 150mila ragazzi, quelli che fanno il tempo pie-
no e che in genere sono quasi tutti di famiglia disagiata. «È
inevitabile», dicono al municipio. «È ingiusto», rispondono
famiglie e insegnanti. Un pasto costerebbe 7mila rubli al
giorno, un terzo dello stipendio di un lavoratore medio.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI


